




IL 



f SOMMO PONTIFICATO 

S 





PRINCIPIO E SEGNO 



# 

V 
% 



DELL' IIIVITA 



DELLA CHIESA CATTOLICA 



SS 






Crema 18G« 

TIPOGRAFIA VESCOVILE. 



I 

ci 



I 






Digitized by Google 



igitized by Google 



ii&ir&ò iiàMà viium* 

Per la grazia di Dio e della S. Sede Apostolica 

Vescovo, Amministratore Apostolico 

folla (Città c Diocesi in (trema 

AL VENERABILE CLERO E DILETTISSIMO POPOLÒ 



Notizie sinistre e dolorose ci giunsero in questi gior- 
ni air orecchio. Ci venne riferito che anche qui a Crema 
si è cercato di formare, e forse già si è formata una 
società tenebrosa, una di quelle società che la morale 
Cattolica altamente riprova, e vennero ripetutamente 
dai Sommi Pontefici colpite colle più gravi censure. Ci 
venne riferito che anche qui a Crema alcuni maestri di 
errore si sforzano diffondere l'eresia coli' iniquo pretesto 
di purgare la religione Cattolica e distruggere i pregiu- 
dizio Oh come a tali tristissime relazioni il nostro cuore 
è angustiato e trafitto! Il sacro dovere di custodire il 
deposito della celeste dottrina, e di premunire i fedeli 
dai pericoli che li circondano, il pensiero che dovremo 
al divin Giudice render conto delle anime alle nostre 
cure affidate, non ci permettono di tacere su questi 
deplorabilissimi disordini. Leviamo quindi la nostra vo- 
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ce, c con tutto l'ardore della carità che nutriamo per voi, 
Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, vi avvertiamo non 
essere mai lecito dare il proprio nome a delle società 
che poggiano sopra massime irreligiose, tendono a com- 
battere le verità dogmatiche e morali, ed hanno di mira 
lo sconvolgimento di ogni ordine sì ecclesiastico che 
civile. RiQef tete quanto indegna cosa e sacrilega sia pro- 
mettere obbedienza a dei Capi che hanno dichiarato 
guerra alla Chiesa Cattolica, ed impegnarsi con terribili 
giuramenti anche a costo della propria vita a compiere 
i più nefandi delitti ! 

Guardatevi poi dal porgere orecchio, ancorché 
fosse per sola curiosità, a chiunque o in pubblico o in 
privato insegnasse dottrine contrarie a quelle della Cat- 
tolica Chiesa. Deh fuggite da costoro, come si fugge 
dalla Taccia del serpente ! Non fidatevi di voi stessi, poi- 
ché il maestro delle menzogne potrebbe con sottili ar- 
tifizii ingannarvi, e rapirvi il tesoro preziosissimo della 
fede, sènza di cui come è impossibile piacere a Dio, 
così è impossibile conseguire T eterna salute. L'avven- 
turarsi a tanto pericolo oltrecchè sarebbe causa di scan- 
dalo, sarebbe di più atto di superbia, che demeriterebbe 
la grazia celeste, e darebbe quindi luogo, ahi troppo fa- 
cilmente! alla spirituale rovina, ed all'eterna perdizione. 
Anzi ciascheduno di voi, spezialmente se fornito di qual- 
che autorità od ascendente, si studii di distogliere gli 
altri dal prender parte alle società sovra indicate, e 
dall' intervenire ad ascoltare i promulgatori di teorie 
false ed irreligiose. Come l'Apostolo della Carità S. Gio- 
vanni scriveva ad eletta signora, ed ai figliuoli di lei, 
così noi ripetiamo a Yoi zz Chiunque recede e non istà 
fermo nella dottrina di Cristo, non ha communione con 
Dio : chi poi sta fermo nella dottrina è unito col celeste 
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Padre e col divin Figliuolo. Se alcuno viene da voi e 
non porta questa dottrina, noi ricevete in casa e noi 
salutate, imperocché chi lo saluta partecipa alle opere 
di lui malvage. zz 

Ma non basta astenersi dall'entrare nel concilio dei 
peccatori, e star lontani dai seminatori della zizzania, è 
inoltre necessario essere sempre più solleciti di appren- 
dere dalla Chiesa la dottrina santa ed immacolata, eser- 
citare con fervore ognor più vivo la cristiana virtù, e 
pregare con perseveranza e fiducia Iddio misericordio- 
sissimo, che sospesi i gastighi spirituali e temporali, 
diffonda sul popolo cattolico la ricchezza delle sue be- 
nedizioni. Noi già molte volte vi abbiamo inculcato di 
accorrere con premura alla scuola della Dottrina Cri- 
stiana, adesso poi in vista del maggior bisogno, vi rin- 
noviamo l'eccitamento e ci lusinghiamo che saremo 
ascoltati. Così pure vogliamo ripetervi V ammonizione 
di astenervi dalla lettura dei giornali e di qualsivoglia 
altra scrittura imbevuta di massime eterodosse ed ostili 
all'insegnamento, ed all'autorità della Cattolica Chiesa, 
esortandovi a leggere invece quei libri e que' fogli i 
quali sono volti a diffondere la verità religiosa, ed a 
fomentare il sentimento Cattolico. Siccome a tale no- 
bilissimo scopo sono indirizzate le due Omelie che ri- 
correndo la Solennità del Principe degli Apostoli vi ab- 
biamo lette dal Pergamo nello scorso e nel presente 
anno , così giudichiamo opportuno di presentacele 
stampate, perchè le abbiate a considerare attentamente 
e risolviate di aderire sempre più fortemente al Supremo 
Pontefice Romano, il quale mentre è il fondamento ed 
il segno dell'Unità Cattolica, è insieme il nostro tene- 
rissimo Padre, il nostro infallibile maestro , il centro 
della nostra unione con Gesù Cristo. 
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Deh, Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, date 
retta alla nostra parola, e fia che trionfiamo de' spiri- 
tuali nemici, ed arriviamo al gaudio perfetto promesso 
a coloro nei quali per la fede opera la carità diffusa 
dallo Spirito Santo. 

Ricevete la benedizione pastorale, e la pace del Si- 
gnore trionfi ne' vostri cuori. Così sia. 

Crema, dal Palazzo vescovile, il 4 Luglio 1862. 

$- PIETRO MARIA FERRÈ, Fesc, Amm. Ap. 



1SB. La presente sarà letta in Chiesa dai MAI. RR. Parrochi nella 
Domenica prossima al ricevimento della medesima. 
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OMELIA 1/ 

NELLA 

SOLENNITÀ DI S. PIETRO 



Il Pontificato sapremo fondamento 
e Principio Generatore dell* Unità 
della Chiesa Cattolica. 

• 

La vera Chiesa di Gesù Cristo., quella che possiede 
tutta la ricchezza dell'amore e dei meriti del Divin Salvatore 
non è altrimenti che Una. Voi Venerabili Fratelli e Figli di- 
lettissimi ogni giorno professate d'innanzi a Dio questo arti- 
colo rilevantissimo della nostra fede poiché recitando il sim- 
bolo degli Apostoli protestate di credere la santa Chiesa Cai" 
tolica e ripetendo il simbolo costantinopolitano dichiarate di 
credere che Una, Santa, Cattolica ed Apostolica h la Chiesa. 
Questa verità di ordine soprannaturale , che ci è da Gesù 
Cristo rivelata e dal magistero vivente della Chiesa medesima 
a credere proposta, vien pure dal lume del naturale inten- 
dimento dimostrata. E per fermo la Chiesa esprime la con- 
gregazione dei fedeli che Gesù Cristo medesimo ha stabilita, 
la congregazione che sussiste secondo l'organizzazione rice- 
vuta dal suo divin Fondatore, che custodisce il deposito degli 
insegnamenti da lui communicati, fruisce dei sacramenti da 
Jui istituiti , e sotto la scorta delle Leggi da Esso ema- 
nate s'indirizza verso Io scopo sublime e beato a cui da Lui 
stesso venne ordinato. Ma il Divin Verbo Incarnato non ha 
organizzato tra i suoi discepoli che una sola società, ha inse- 
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guato le stesse verità per unti, ha istituiti per tutti gli stessi 
sacromenti, ha imposto a tutti le medesime leggi, ed ha in- 
dirizzato tutti ad una stessa ultima eccellentissima meta. Dun- 
guela vera Chiesa di Gesù Cristo non può essere altrimenti 
che Una. Questo argomento è co nel nientissimo, ma (ascia luo- 
go ancora alla seguente importantissima dimanda, cz Qual è 
il fondamento su cui si appoggia, quale il principio generatore 
da cui dimana l'unita della vera Chiesa di Cristo ? : : La ri- 
sposta a tale quesito formerà, Venerabili Fratelli e Figli Di- 
lettissimi, il tema della presente omelia, tema che torna tutto 
a gloria del principe degli Apostoli S. Pietro di cui oggi 
celebriamo la festività, e del pontificato supremo di cui sono 
rivestili tutti i legittimi di lui successori; poiché veramente 
questo stesso supremo pontificato è, come tolgo a dimostrarvi, 
il fondamento insieme e il principio efficace dell'unità della 
Chiesa cattolica. Attendetemi, ed incomincio. 

4. La Chiesa di Gesù Cristo è un edilìzio spirituale. Ma 
quale di sì nobile edilizio è il fondamento ? Senza far altra 
indagine ci basti l'oracolo solenne del Divin Salvatore, il qua- 
le voi (osi a Pietro gli disse: z= Tu sei Pietro, e su questa pietra 
edificherò la mia (Chiesa. — E siccome la Chiesa era per du- 
rare inconcussa sino alla fine dei secoli senza punto mutare di 
fondamento, ognuno di leggieri si accorge che Pietro venne 
stabilito pietra fondamentale della Chiesa in quanto egli era 
stato investito da Gesù Cristo del supremo pontificato, di quel 
supremo pontificato, che non doveva morire con lui, ma pas- 
sare in tutta la sua pienezza di secolo in secolo fino al termi- 
nare del mondo ne' suoi legittimi successori. Egli è chiaro 
pertanto che la vera Chiesa di Gesù Cristo trae la sua unità 
dall'unico fondamento sul quale s'innalza, e che tutti coloro i 
quali da questo fondamento si distaccano, si dividono con ciò 
stesso dalla vera Chiesa del Salvatore. È vero che anche gli 
Apostoli e i Vescovi, che loro succedettero nel sacro ministe- 
ro, sono chiamati nella santa scrittura fondamenti della Chiesa, 
ma dessi non potino essere tali se non in quanto si appoggiano 
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su Pietro, il quale nell'ordine visibile tiene il posto di Gesù 
Cristo che è la suprema pietra angolare. 

2. A dilucidare maggiormente l'intrinseca organizzazione 
che Gesù Cristo diede alla sua Chiesa notiamo che egli costi- 
tuilla in forma di regno. Ma chi da lui venne rivestito del 
sommo potere in questo regno, che dovea estendersi dall' un 
contine all'altro di tutta la terra ? Ah l'uomo prescelto da Cri- 
sto a sì sublime dignità è stato Pietro, e in esso il di lui suc- 
cessore sedente nel processo dei tempi sul pont ideale suo trono! 
zz Io ti darò, disse Cristo a Pietro, le chiavi del regno de' cieli; 
e tutto ciò che legherai sopra la terra sarà legato anche in 
cielo, e tutto ciò che avrai sciolto sopra la terra sarà sciolto an- 
che in cielo. Riflettere, Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, 
pienezza di autorità da Gesù Cristo con queste parole a Pietro 
communicata ! Gli ha conferito la potestà di amministrare la 
divina parola, i santi sacramenti, il tesoro dei meriti inesausti 
di redenzione, gli ha dato facoltà di giudicare inapellabilmente 
di ogni controversia riguardante la fede, di dichiarare in ulti- 
ma istanza la legge naturale e divina, di regolare ogni cosa 
spettante alla sagra gerarchia ed all'esercizio del culto, di de- 
terminare co'suoi precetti l'applicazione delle evangeliche nor- 
me, in breve di provvedere con sovrana giurisdizione alla 
santificazione delle anime ed al trionfo della Chiesa. Se la pie- 
nezza e l'eccellenza dell'autorità desumonsi precipuamente dal- 
la preziosità e vastità della materia su cui versa, è manifesto 
che non avvi potere che a quello conferito da Gesù Cristo a 
Pietro si possa paragonare, poiché come ognun vede a tale po- 
tere nel mondo visibile si rannoda tutto I' ordine morale e di- 
vino, ordine che abbraccia le cose materiali e spirituali, che 
non solo ai morali rapporti ma anche alle divine communica- 
zioni si estende, che non tocca soltanto la grazia ma di più la 
reale presenza dell'Incarnato Verbo Divino, ohe non è ristretto 
al tempo, ma si slancia in seno ai secoli eterni. Tanto esprime 
l'oracolo = Ti darò le chiavi del regno de' cieli. =: Anche agli 
altri Apostoli Gesù communicò la potestà di sciogliere e legare, 
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ma la pienezza della potestà medesima non fu largita che a 
Pietro. Questo vuol dire che mentre gli apostoli e i loro suc- 
cessori debbono restringere la ricevuta potestà entro i limiti 
segnati dalla giurisdizione dei loro colleglli, Pietro e dopo lui 
il sommo Pontefice a tutti gli altri venerabili fratelli sovrasta, 
per coordinarne il diritto e fazione, non potendo la moltitudine 
degli evangelici operai procedere in bella armonia senza di- 
pendere da chi possiede l'autorità nella sua universalità e pie- 
nezza. L'Angelico Dottor S. Tommaso ci discopre la sapienza 
di questa organizzazione della cattolica Chiesa facendoci av- 
vertire, che dove sono molt i parziali governi volti ad un iden- 
tico scopo, ò necessario che ve ne sia uno costituito al di sopra 
di essi, il quale insieme li colleghi e provveda al bene comune. 
Ciò posto è facile rilevare che la Chiesa non potrebbe conser- 
vare la propria unità se al di sopra di lutti i Vescovi non fos- 
se costituito il Pontefice Supremo per dirigere e moderare 
con una sola regola tutte insieme le particolari communità 
soggette agli speciali loro Antistiti, e così collegarle in un solo 
corpo mistico di Gesù Cristo. 

Questa verità venne posta nella massima luce dal Sal- 
vatore , il quale dopo aver qualificati i suoi fedeli come 
dilette agnelle, dopo aver costituiti gli Apostoli altrettanti 
pastori, stabilì al di sopra di essi Pietro, dicendo singolar- 
mente a lui ~_ pasci i miei agnelli =z pasci le mie peco- 
relle =z vale a dire : mentre i vescovi presiedono alle congre- 
gazioni dei fedeli particolarmente affidati alla lor cura, tu reg- 
gi insieme e governa la intiera società de' miei seguaci e siano 
a te sottomessi i loro stessi Pastori. Per tal maniera sebbene 
sparso in tutto il mondo e posto sotto la speciale giurisdizione 
di molti Vescovi non cessa di essere uno l'ovile di Cristo, per- 
chè uno ne è il Supremo Pastore. 

3, Avvertite, Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, che 
questa intima organizzazione, per essere stata immediatamen- 
te da Gesù Cristo decretata, non può alterarsi senza che venga 
in pari tempo distrutta l'essenza della Chiesa cristiana. S. 
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Paolo insegnò chiaramente che ogni PonteGce assunto d'infra 
gli uomini è preposto a prò' degli uomini stessi a quelle cose 
che riguardano Dio, ma che niuno dee arrogarsi questo onore 
se non è da Dio chiamato come Aronne. Una tale sentenza, 
che vale per tutti i sacri Pastori, a maggior diritto vuoisi ap- 
plicare al Pastore Supremo della cattolica Chiesa ; e ciò non 
dee solo intendersi di quella vocazione particolare, colla quale 
gl'individui sono chiamati al sacro ministero, ma della istitu- 
zione medesima del divino oflicio che non può provenire che 
dalla autorità di Dio. Se così è dunque dalla pienezza dell'au- 
torità del Pontefice Supremo, e non d' altronde scaturisce 
l'unità della cattolica Chiesa, sia in confronto delle molte sette 
religiose, che pretendono di essere la Chiesa di Gesù Cristo o 
almeno di appartenervi, sia in rapporto ai molti membri da 
cui la stessa Chiesa cattolica risulta. Ge*ù Cristo ha costituito 
fondamento, reggitore supremo, pastore universale della sua 
Chiesa S. Pietro ed il legittimo di lui successore nel processo 
dei tempi. Perciò qualunque congregazione religiosa la quale 
sia divisa da Pietro, e dal Supremo Gerarca, che ne occupa 
legittimamente la cattedra, non puote in alcuna maniera es- 
sere la Chiesa istituita da Gesù Cristo poiché non si appoggia 
sul fondamento dal Divin Salvatore stabilito, non riconosce 
per suo capo e per suo governatore quello a cui da Gesù Cri- 
sto venne esclusivamente conferita sì sublime ^autorità. Se 
Pietro e i legittimi di lui successori ricevettero da Gesù Cristo 
il potere di governare tutta la di lui Chiesa, perciò niuno può 
nella Chiesa medesima sottrarsi alla di lui giurisdizione, qua- 
lunque sia il posto che occupi nell'ordine spirituale oppure 
temporale. 1 Vescovi presiedono alle singole diocesi, ma la loro 
autorità è subordinata a quella dei successori di S. Pietro. I 
civili imperanti presiedono ai temporali interessi, ma in ciò 
che riguarda le cose di religione sono subordinati al potere 
spirituale, e debbono obbedire al successore di Pietro. I sacer- 
doti amministrano le cose sante, ma la norma del loro mini- 
stero è determinata dal Supremo Gerarca. I semplici fedeli di 
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ogni condizione sono soggetti ai loro sacri Pastori, ma in pari 
tempo sono tutti subordinati al Pastore supremo che è rive- 
stito dell'autorità di Pietro. Vedete pertanto, Venerabili Fra- 
telli e Figli dilettissimi, con quanta ragione io vi dicessi da 
principio che mentre la Chiesa di Gesù Cristo non può essere 
altro che Una, l'unita poi della medesima si appoggia incon- 
cussa sul pontiOcato supremo di cui pel primo venne Pietro 
investito da Gesù Cristo. 

4. Se ora consideriamo l'unita che intimamente collega 
tutti i membri della Chiesa cattolica, ci si fa innanzi nuovo 
splendidissimo argomento a dimostrare che siffatta unita non è 
prodotta e conservata che dalla efficacia della suprema autorità 
gerarchica da Dio stabilita nella sua Chiesa. L'Apostolo Paolo 
scrivendo agli Efesi magnificava tale unità dicendo ~ L'unità 
domina in tutta la vostra religione, voi siete un solo corpo 
mistico, avete ricevuto un identico spirito, siete tutti chiamati 
ad una stessa speranza della felicità eterna; Signore di voi 
tutti è il solo Gesù Cristo; tutti credete le stesse verità, siete 
stati rigenerati e fatti cristiani da uno stesso battesimo; ado- 
rate tutti lo stesso Dio, un solo è il Padre di voi tutti, l'impe- 
ro del quale e la provvidenza si estendono a tutti, e di cui Io 
spirito opera in voi tutti; dovete quindi essere di un cuore e 
di un'anima sola, e deve in voi regnare la pace zz. Da questa 
sublime dottrina del Dottor delle Genti risulta, che i costitu- 
tivi dell'intrinseca unità della cattolica Chiesa sono : 4, l'iden- 
tità dei dogmi celesti a cui debbono aderire i membri della 
medesima; 2, l'identità dei doveri religiosi a cui tutti i di lei 
membri soggiaciono ; 3, la partecipazione agli stessi sacra- 
menti che sono i fonti della vita spirituale. Ma come questa 
identità di dogmi., di inorale e di sacri misteri può essere mai 
nella Chiesa mantenuta senza la piena subordinazione all'uni- 
co supremo magistero, all' unica suprema autorità legislativa, 
all'unica suprema potestà depositaria e dispcnsatrice dei tesori 
spirituali ? Il Divino Maestro venne dal cielo in sulla terra 
per communicare agli uomini la parola di eterna vita, egli 
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mandò sopra gli Apostoli Io Spirito Santo perchè questi 
insegnasse loro ogni verità; egli dischiuse a' suoi discepoli 
il senso delle scritture dell' antico testamento , egli ha 
ispirati gli scrittori dei libri sacri del nuovo patto , ma 
lungi dal lasciare in balìa di ciascuno dei suoi seguaci 
r esame delle sue dottrine e la interpretazione dei divini 
volumi; affidò il deposito della sua rivelazione agli Apostoli e 
ai loro successori nel sacro ministero imponendo a tutti gli al- 
tri strettissimo obbligo di aderire alle istruzioni che dagli Apo- 
stoli stessi e loro successori sarebbero state impartite. È notis- 
simo il comando fatto da Gesù Cristo agli Apostoli con quelle 
parole zzz andate, istruite tutte le genti zzi. Obbedirono gli 
Apostoli ed i Vescovi al precetto di Gesù Cristo e la loro paro- 
la, come avea predetto il Salmista, risuonò dall'un capo all'altro 
del mondo; e siccome questa parola era identica in ogni luogo 
e in ogni tempo, così tutti quelli che quai docili discepoli rac- 
colsero nel loro spirito, consentirono alla stessa verità celeste 
e aderirono all'unità del corpo mistico di Gesù Cristo. È cosa 
evidente che questa fede non poteva essere altra da quella in- 
segnata da Gesù Cristo, imperocché in caso diverso chi la pro- 
fessava invece di aderire al Salvatore sarebbe stato contro di lui 
e conseguentemente in luogo di appartenere alla Chiesa sareb- 
be stato contro di essa. E per fermo che cosa siguiGca profes- 
sare la fede di Cristo se non prestare il pieno consenso alla 
sua parola? Ma Gesù Cristo non ha predicato che una sola ed 
identica dottrina, dunque tutti i di lui seguaci, tutti i figli 
della Chiesa da lui stabilita non hanno potuto professare altro 
che una sola ed identica fede. Ma le umane menti sono deboli, 
facilmente si lasciauo oscurare dalla passione, ahi troppo spes- 
so si abbandonano all'errore! Avrebbero quindi potuto gli no- 
mini o per ignoranza o per malizia alterare la dottrina ri- 
velata e dar luogo anche in ordine alla fede a molteplici di- 
visioni che avrebbero travagliata e lacerata l'unità della Chie- 
sa. Come pertanto l' Incarnata Sapienza ha prevenuto que- 
sto gravissimo male? Ha egli forse, come pretendono i pro- 
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testanti, provveduto all' unità della fede affidando ai singoli 
individui le pagina ispirate della santa scrittura ? Mai no, 
poiché tale sarebbe stato un mezzo al tutto disadatto ed 
insufficiente. La maggior parte degli uomini è tanto lonta- 
na dal sapere formarsi la propria fede collo studio della sa- 
cra Bibbia, che anzi non è neppure in grado di farne la let- 
tura. Ed anche quelli che sono capaci di leggere e di stu- 
diare il sacro volume sono nella impossibilita di discernere 
da per sè medesimi colla certezza necessaria, quali siano i 
libri veramente ispirati e quali no, di decidere se gli esem- 
plari che ne tengono in mano siano proprio integri ed autenti- 
ci, se le versioni, a cui per non conoscere le lingue ori- 
ginali denno ricorrere, sieno fedeli ed esatte, non sono quindi 
in grado neppure di assicurarsi da per sè stessi se il vo- 
lume che tengono sott' occhi sia indubitatamente la Bibbia 
ispirata da Dio. £ lasciando in disparte anche tutto questo, 
ove pure si voglia per ipotesi concedere che i fedeli possano 
da sè accertarsi della verità, dell' integrità, dell' autenticità 
dei sacri codici, e chi non vede che la lettera di questi 
per sè considerata è una lettera morta, la quale mentre è 
suscettibile delle più svariate e opposte interpretazioni, non 
porge poi da sè medesima il menomo indirizzo per iscegliere 
quale di queste interpretazioni sia la vera e debba quindi 
adottarsi come la sola esprimente la dottrina dal Signore ri- 
velata? L'esperienza ci dimostra che tutte le sette, che non 
vollero accettare per propria regola di fede altro che la 
Bibbia abbandonata alla libera interpretazione dei singoli 
privati, si divisero miseramente in mille frazioni, ammisero 
in fatto di religione le sentenze più assurde ed immorali, 
ed infine» arrivarono a distruggere la stessa Bibbia negando 
ogni soprannaturale rivelazione. INo, non è questo il mezzo 
con cui Gesù Cristo ha voluto assicurare l'unità della fede 
nella sua Chiesa. 

5. Già abbiamo veduto che il Divino Maestro affidava agli 
Apostoli e ai loro successori l'officio ed il dovere di istruire tutte 
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le genti, e così didatti avvenne cominciando dai primi tempi 
della Chiesa infino ai nostri giorni. Di secolo in secolo i sacri 
Pastori insegnarono le verità celesti, e non contenti di ciò fare 
a viva voce, raccomandarono agli scritti le loro istruzioni, le 
quali così passarono anche alle future generazioni. AH'insor- 
gere delle controversie, all'irrompere degli errori i Vescovi e 
in separato e insieme radunati dichiararono la vera dottrina, 
combatterono e condannarono le falsità e le menzogne. Di qui 
una duplice fonte di ammaestramento pel popolo cristiano; vale 
a dire la raccolta di tutti i monumenti scritti della ecclesiasti- 
ca tradizione, e il vivo insegnamento dei Vescovi posti attual- 
mente dallo Spirito Santo a reggere la sua Chiesa. Ora l'uni- 
tà della fede si appoggia essa forse sullo studio dei venerandi 
monumenti della tradizione cattolica? Se si rifletta che sebbe- 
ne questi monumenti contengono in sè l'espressione e lo svi- 
luppo della dottrina insegnala da G. C. pure sono anch'essi 
non altrimenti della sacra Bibbia lettera morta, non accessibile 
alla intelligenza della gran moltitudine dei fedeli, non di rado 
suscettibile di molteplici e contrarie spiegazioni, si vede tosto 
che non ponno per sè medesimi provvedere sufficientemente 
all'unità della fede essenzialmente necessaria alla Chiesa di 
Cristo. Prima ancora che fossero scritti i volumi del nuovo te- 
stamento, prima che sussistesse alcun monumento dell'eccle- 
siastica tradizione, G. C. aveva solennemente prescritta ai po- 
poli la regola della fede, poiché mentre ingiungeva a' suoi Apo- 
stoli di predicare i divini misteri, obbligava le genti a prestare 
il loro consenso all'apostolica predicazione. 11 vivo insegnamen- 
to dei Vescovi è per conseguenza il mezzo divinamente istituito 
dal Salvatore per edificare la fede dei suoi seguaci. Con questo 
mezzo adattato alla capacità di tutte le menti, sempre a dispo- 
sizione di chiunque vuole approntarsene, i fedeli vengono im- 
bevuti del vero senso delle sante scritture, informati delle ce- 
lesti verità contenute nel tesoro delle sacre tradizioni e posti in 
possesso della dottrina da G. C. e dallo Spirito Santo al mondo 
rivelata. Per tal maniera come nell'antico testamento era scrit- 
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to che le labbra del sacerdote custodiscono la scienza e che il 
popolo deve raccoglierla dalla di lui bocca, nel nuovo testamen- 
to la fede si apprende e si conserva aderendo alla predicazione 
dei sacerdoti che vennero a tale efletto dal divino maestro co- 
stituiti luce del mondo e sale della terra. Conformemente a ciò 
l'Apostolo Paolo ripetutamente ingiungeva a Tito Vescovo di 
Creta: zz Predica ciò che è conforme alla sana dottrina zz e 
inculcava ai Tessalonicesi di star fermi zz negli insegnamenti 
che sia dalla di lui viva voce, sia dalle di lui lettere avevano 
imparato zz cap. 21. 

6. Ma sarebbe essa abbastanza assicurata l'unità della no- 
stra fede ove non dipendesse che dal magistero dei Vescovi sue» 
ceduti agli Apostoli ? Ah se consultiamo la storia pur troppo 
vediamo che di frequente alcuni dei Vescovi non furono dac- 
cordo coi venerabili loro confratelli anche intorno ai punti più 
rilevanti della cristiana dottrina. Vi furono alcuni di loro che 
impugnarono la divinità di G. C, alcuni che sentenziarono lo 
Spirito Santo non essere Dio come il Padre ed il Figliuolo, 
alcuni che negarono il libero arbitrio dell'uomo, la efficacia del- 
la grazia celeste, il valore dei sacramenti, e trassero con sè 
nell'errore grandissimo numero di cristiani. È quindi manife- 
sto che non basta il solo magistero dei Vescovi per tutelare con- 
tro ogni pericolo V unità della nostra fede. Dove troveremo 
dunque noi finalmente quel principio inconcusso a cui aderen- 
do saremo del tutto certi della verità e per conseguenza della 
unità della nostra religiosa credenza? Ah quel principio per 
cui la Chiesa è Una in rapporto air organizzamento delle sue 
parti, le quali si appoggiano ad un sol fondamento, dipendono 
da un solo capo, obbediscono ad un sol reggitore, è ancora il 
principio che genera in essa l'unità della fede. Pietro prima di 
essere dichiarato pietra fondamentale della Chiesa avea solen- 
nemente fatta professione della sua fede, affermando che G. C. 
era Figliuolo di Dio vivo, e ben può dirsi che questa stessa fe- 
de di Pietro sia la pietra incrollabile su cui è edificata la cat- 
tolica Chiesa. Anche t Vescovi sono per istituzione di G. C. 
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maestri delle verità rivelate, ma la loro dottrina non è la dot- 
trina della Chiesa e di G. C. se non quando è pienamente con- 
forme alla dottrina di Pietro e de' suoi successori, poiché i Ve- 
scovi stessi intanto sono uniti al Salvatore ed alla di lui Chiesa, 
in quanto stanno subordinati al Pontefice Supremo come gli 
agnelli al loro pastore. 

7. Riflettete Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi che a 
riscuotere il pieno ossequio delle menti si ricercano due eccel- 
se prerogative che non ispettano naturalmente ad alcuno degli 
uomini in sulla terra, voglio dire l'infallibilità e V autorità. Il 
nostro intelletto è fatto per la verità, e nessuno dee presumere 
di fare indeclinabilmente accettare le sue sentenze, se egli non 
può provare con certezza di non essere soggetto ad errore. Ma 
qual è tra gli uomini che non possa ingannarsi ? Non è così 
della Chiesa cattolica insegnante cioè del corpo dei Vescovi 
uniti al supremo romano Pontefice, poiché G. C. promise di es- 
sere sempre con loro, e lo Spirito Santo maestro di ogni verità 
abita sempre in mezzo di loro. Sappiamo poi che il Salvatore 
ha pregato in particolare per Pietro affinchè la sua fede non 
venga mai meno e sarebbe orrenda bestemmia l'asserire che la 
preghiera di G. C. possa tornare vuota di effetto. Ecco dunque 
la infallibilità del Supremo Pontefice a cui aderisce il corpo dei 
sacri Pastori, ed ecco il titolo splendidissimo pel quale tutti i 
cristiani coli' aderire a questo supremo magistero ponno con- 
servare e conservano diffatti l'unità della fede. Alla infallibili- 
tà del Pontefice supremo va congiunta l'autorità, ossia il diritto 
di ottenere il pieno consenso, poiché questo Pontefice nell'in- 
segnare e definire le verità rivelate compie la missione datagli 
da G. C, esercita un atto principalissimo del ministero pasto- 
rale divinamente a lui affidato, imperò come tutti i fedeli sono 
strettamente obbligati di prestare il pieno consenso della men- 
te alia dottrina di G. C. così sono essi tenuti di sottomettere 
l'intelletto agli insegnamenti del supremo di lui Vicario, al 
quale di necessità stanno uniti i sacri Pastori del cattolico 
gregge. 
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8. Se l'unità della fede scaturisce dal supremo magistero 
di Pietro, di continuo vigente ne' legittimi suoi successori , 
vuoisi ripetere altrettanto della cristiana morale , e del culto 
divino, essendoché la morale ed il culto nella Chiesa cattolica 
traggono le loro norme dalla rivelazione positiva di Dio e dalle 
istruzioni dell'incarnata divina Sapienza, le quali entrano nel 
gran deposito della fede. Perciò è manifesto che come questa, 
così anche la morale ed il culto sono preservati da ogni pro- 
fana alterazione mercè del Pontificato supremo. La giustizia di 
ordine soprannaturale, ecco il fondamento della morale cat- 
tolica. Siffatta giustizia vuole che in ogni nostro atto ci con- 
formiamo alla legge eterna ed ai decreti della divina voloutà 
emanati da Dio stesso e da G. C. Onde pertanto ridurre in at- 
to il sublime ordinamento che indi procede è necessario un 
giudice supremo il naie conscio infallibilmente della esigenza 
di questa legge e di questi decreti dichiari ciò che ai mede- 
simi si oppone e ne faccia a tutti i fedeli rigorosissimo divieto, 
è necesswrio che il giudice stesso imponga quegli atti che dalle 
deue norme divine sono richiesti, e diriga gli animi de' suoi 
subordinati perchè nello sviluppo interior degli affetti e 
nelle pratiche esteriori si conformino a quello spirito che 
dalla giustizia celeste è nutrito. Ora questo è il .compito 
eccellentissimo in modo subordinato aflidato da Gesù Cristo 
agli Apostoli ed ai Vescovi , ed in maniera piena ed assoluta 
assegnato a Pietro ed ai supremi Pontefici romani. Quindi 
provenne che ad onta delle accidentali variazioni portate dalle 
persone, dai luoghi, dai tempi si è sempre conservata nella cat- 
tolica Chiesa l'unità della morale e del cullo, fu mai sem- 
pre proclamata l'inviolabilità del diritto, fu ognora prescritta e 
promossa la purezza dell' amore, si conservarono identici 
i sacramenti, e si tutelò in ogni tempo la santità delle pratiche 
religiose. Di tal guisa anche a' nostri tempi possiamo ripetere 
con tutta fidanza ai fedeli ciò che diceva loro S. Paolo = con- 
servate l'unità dello spirito nel vincolo della pace, poiché uno è 
il nostro Signore, una la nostra fede, uno il nostro battesimo. — 
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Sia dunque che riguardisi la divino istituzione del Salvatore, 
sia che si tenga d'occhio l'essenza della cattolica unità, ci è 
forza conchiudere, che la Chiesa di G. C. è solo quella che ha 
per suo fondamento, persuo principe, per suo pastore universale 
il supremo Pontefici; romano, talché a G. C. non appartengono 
tutte le selle che si distaccarono da Pietro e da' legittimi suoi 
successori, rinunciano a Cristo tutti coloro i quali oli* augusto 
Capo della cattolica Chiesa ricusano perfetta obbedienza. Guai 
a coloro i quali diniegano il pieno ossequio della mente agli 
insegnamenti del maestro universale dei cristiani; poiché con 
ciò distruggono per quanto è da loro il principio dell'unità cat- 
tolica, aprono il campo a tutte le aberrazioni del giudizio 
umano, si appoggiano al proprio ragionamento e non all'au- 
torità divina ricevuta e rappresentata dal Sommo Pontefice 
Nomano Vicario visibile di Gesù Cristo in sulla terra! Guai 
a coloro i quali ardiscono di sottrarsi alla giusisdiziono dal 
Pastore supremo, poiché con ciò escono e si separano dal- 
l'unico ovile di Gesù Cristo. 

40. Ah! Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, conside- 
riamo che la vera Chiesa di Gesù Cristo nel mondo è viva im- 
magine della società celeste ; e come questa non ha né puofe 
avere nella eterna Gerusalemme altro capo che Gesù Cristo, il 
quale la beatifica mercè della effusione del lume di gloria, e 
della espansione del perfetto amore, cosi la vera Chiesa duran- 
te il tempo non ha né puote avere altro Capo visibile che il 
legittimo successore di Pietro, il quale è l'organo costituito dal- 
l'Incarnata Sapienza a diffondere in tutti i fedeli il lume della 
soprannatural verità, e ad accendere in essi il fuoco della ca- 
rità. Oh noi veramente avventurosi se dopo il corso di questa 
vita mortale entreremo come speriamo in Paradiso a fruire 
dell'ineffabile gaudio onde esulta la società dei santil Ma tenia- 
mo sempre fisso nell'animo che non sarà ammesso a godere 
della beata unità dei comprensori celesti se non colui il quale 
inalterabilmente congiunto di mente e di cuore al supremo 
Pontefice romano, si sirà conservato sino al termine della vita 
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nell'unità della vera Chiesa di Gesù Cristo. Deh Voi, o Glorio- 
sissimo Principe degli Apostoli, che pel primo foste dal Divin 
Salvatore rivestito della pienezza del potere spirituale, da 
cui l'unità della cattolica Chiesa s'ingenera e invincibilmente 
si mantiene; Voi che perenne culla sublimissima autorità vostra 
vivete negli augusti Pontefici che ereditano il vostro trono; 
Voi che in cielo siete validissimo patrocinatore delia Chiesa in- 
sieme e dei devoti di lei figliuoli., deh impetrate su tutta la 
Chiesa medesima l'abbondanza delle benedizioni che la sor- 
reggano di mezzo ai perigli, la consolino nelle afflizioni, 
l'arrichiscano di sempre nuovi trionfi; Voi impetrate che iu 
uno colla pastorale benedizione che io di presente con tulio 
l'aQeilo impartisco a questi miei Venerabili Fratelli e Figli di- 
lettissimi, scenda in loro copiosa la grazia che stringendoli o- 
guor di vantaggio al Sommo Gerarca centro dell' unità cat- 
tolica, li santifichi nel tempo e li faccia degni di essere aggre- 
gati dopo morte all'unita de' beati nella Gerusalemme celeste. 

Lode a Dio, 
ed al glorioso Principe degli Apostoli 

S. Pietro. 



Digitized by Google 



*9 

É 

OMELIA II/ 

NELLA 

SOLENNITÀ DI S. PIETRO 



Il Pontificato supremo argomento Inconcusso 
manifesto ragionevolissimo 

della vera Cblesa di Gesù Cristo. 

». 

Sebbene il PontiGcato supremo affidalo da Gesù Cristo a 
Pietro ed a'di lui successori abbia raggiunto pienamente il suo 
scopo di conservare l'unità della cattolica Chiesa, cionono- 
stante a lato di questa Chiesa medesima sorsero nel processo 
dei secoli non poche società, le quali si arrogarono il vanto di 
essere la vera Chiesa di Cristo e di appartenere alla medesima; 
ed avvenne talvolta che nel seno stesso della cattolica Chiesa 
non pochi riottosi suoi Ogli dessero luogo a confusioni ed a 
tumulti pretendendo di portar giudizio su molti punti di fede, 
di morule e di culto in opposizione alla sentenza del Pontefice 
Supremo. INoi , Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, inalte- 
rabilmente ai laccati alla Chiesa ed al visibile suo capo ben 
sappiamo distinguere tra quelli che sono nella verità e nella 
giustizia, e quelli che miseramente si lasciarono vincere dal- 
l'errore e dalla iniquità. Ma dobbiamo pure aver riguardo agli 
infelici, i quali scombinati ed incerti vorrebbero uscir fuori 
dalle angustie in cui si dibattono, ed acquistare la consolante 
sicurezza di stare uniti a Cristo ed alla sua Chiesa. A costoro 
noi diciamo che come il supremo Pontificato di Pietro e dei 
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suoi successori è il principio sublime da cui scaturisce l'unità 
della cattolica Chiesa, così desso è l'argomento manifesto della 
vera Chiesa di Cristo a confronto delle sette che ne usurpano 
falsamente il nome, e contraddistingue la fede, la morale ed il 
culto di questa Chiesa dalle massime e pratiche, che lo spirito 
della superbia e della menzogna vorrebbe sostituirvi. Un in- 
signe teologo su tal proposito dice zz essendo essenziale alla 
natura della Chiesa la vera unità, è necessario che essa si 
appoggi ad un principio fermo ed inconcusso, e che il medesimo 
principio sia ovvio ed adatto alla capacita del volgo, poiché 
Dio vuole che anche gli indotti possano arrivare a conoscere 
la Chiesa di Cristo e a conseguir la salute; sia ragionevole, nè 
quindi generato dalla temerità e dall'arroganza, non potendo 
Iddio avere istituito per la ricerca della verità un metodo ri- 
pugnante all' umiltà ed alla modestia cristiana ; sia realmente 
atto ed idoneo a conciliare le menti ed a contenerle entro i 
limiti imposti dall'unità della fede =. (*) Questi caratteri, di 
cui deve essere fornito il principio generatore dell'unità della 
Chiesa di Cristo, risplendono vivamente nel supremo Pontifi- 
cato, mentre mancano del tutto alle teorie propeste dagli av- 
versar]' della divina eccellenza del Pontificato medesimo. Sì, la 
suprema autorità del Sommo Gerarca è l'argomento inconcusso, 
manifestissimo e ragionevolissimo dell'unica vera Chiesa del 
Salvatore. Fermiamoci venerabili, Fratelli e Figli dilettissimi, 
a brevemente considerarlo per consolazione ed incoraggia- 
mento dei buoni, e per istruzione e ravvedimento dei traviali. 

1. La Chiesa per istituzione di Gesù Cristo è fondata so- 
pra di Pietro, dipende intieramente da Lui come da univer- 
sale suo reggitore, ed è a lui tutto sommessa come a suo Pa- 
store supremo. Gli oracoli del Santo Vangelo su questo propo- 
sito, quaii ci vengono dalla Chiesa stessa spiegati, sono sì 
evidenti, che tolgono ogui dubbio intorno alla saldezza della 
spirituale autorità di Pietro da cui emana V unità cattolica. 

(i) Re£nier, De Ecclesia Chrisii, Parte I. 8ect. II. CC. Th. v. 4 col. S7I. 
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Sono le opere degli uomini che periscono, sia in causa della 
intrinseca loro fiacchezza, sia per la forza prevalente degli av- 
versar], sia per l'azione dissolvitrice del tempo. Ma il supremo 
Fon li ficaio della Chiesa ha niente in sè stesso di labile e di 
fiacco, anzi è avvalorato dalla virtù di Dio che non vien mai 
meno per volgere di secoli, e contro cui sono vani gli sforzi 
di qualsivoglia più fiero nemico. Di tanto ci assicura la parola 
di Gesù Cristo, il quale promise che sarebbe stato co'suoi Apo- 
stoli fino al terminare del mondo, e dichiarò che le potenze 
dell'inferno non avrebbero prevaluto mai contro la sua Chiesa. 
Queste promesse del Divin Redentore non sono state fatte a 
questo o a quello dei Vescovi succeduti agli Apostoli, non al- 
l'una o all'altra ecclesiastica provincia; ond' è che poterono, 
come una dolorosa esperienza ci dimostra , molti sacri Pastori 
abbandonare miseramente la verità soprannaturale perseguire 
le profane novità e le più empie eresie; e non poche nazioni, 
che già erano in possesso del celeste dono della fede e for- 
mavano parte del cattolico ovile, lasciarsi infelicemente tra- 
volgere nell'errore, e distaccare dalla società dei veri creden- 
ti. Queste preziosissime promesse di Gesù Cristo riguardano 
la Chiesa di Lui in quanto essa è edificata sul fondamento di 
Pietro e da questo fondamento riceve quella eccellentissima 
unità che forma il principale carattere dell'unica vera società 
dei seguaci del Divin Salvatore. 

2. Quanto fermo ed inconcusso ò questo principio dell'u- 
nità cattolica, altrettanto è desso chiaro e manifesto, cosicché 
anche dagli uomini imperiti e di corto intendimento può age- 
volmente eascre ravvisato. Non richiedesi a tal uopo di istitui- 
re un lungo e difficile ragionamento, ma basta riconoscere un 
fatto solenne e perpetuo; basta riscontrare il concetto cattolico 
del Pontificato supremo colle testimonianze di tutta la storia 
e colla condizione presente delle cristiane nazioni. Non può 
essere la vera Chiesa di Gesù Cristo se non quella che da lui 
medesimo venne istituita. Ma Gesù non ha edificata altra 
Chiesa fuori di quella a cui diede Pietro per fondamento. 
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Dunque la sola vera Chiesa cristiana e nel passato e nel 
presente e nell' avvenire non ha mai potuto nè puote nè 
potrà mai essere altra da quella che sovra tale fondamento 
s'innalza. Ora se riguardiamo i secoli trascorsi, dove siffatta 
Chiesa venne ella mai sempre riconosciuta , se non in quella 
che tutta si appoggiava sul supremo romano pontificato, del 
quale pel primo fu investito Pietro, e furono poi eredi i le- 
gittimi di lui successori? Nella persona del Pontefice romano, 
secondo che insegna il grande Leone, è sempre Pietro che 
insegna e.che governa; e per questa stessa ragione S. Am- 
brogio esclamava =z che dove è Pietro, cioè il Pontefice ro- 
mano, ivi è la Chiesa Non trovo necessario recare qui in 
mezzo le sentenze dei santi Padri e dei sacri Concilit che 
di secolo in secolo ripeterono mai sempre una tanta ve- 
rità/ poiché si tratta di cosa troppo notoria , che i nemici 
stessi più accaniti del caltolicismo non ponno menomamente 
chiamare in dubbio. £ perchè mai le Chiese di Oriente una 
volta sì celebri cessarono poi di appartenere al corpo misti- 
co di Gesù Cristo? Ciò avvenne perchè vollero sottrarsi alla 
suprema autorità spirituale di Pietro. E perchè mai nel se- 
colo decimosesto molle nazioni, che si gloriarono di apparte- 
nere all'unità cattolica, sciaguratamente se ne divelsero, se 
non per avere scosso il giogo soave e leggiero del Supremo 
Pontefice romano, onde correr dietro a degli empi novatori che 
ne falsarono i dogmi, la morale, ed il culto? Questa divisione 
dura ancor di presente, e dessa è manifesta anche alla comune 
dtl popolo, il quale guardando al successore di Pietro, che siede 
a Roma, comprende che quelli i quali si tengono a lui docili ed 
obbedienti appartengono alla vera Chiesa di Cristo, e quelli 
che da esso per qualsivoglia titolo vivono separali e divisi non 
fanno più parte della vera Chiesa del Salvatore. Tutti i giorni 
poi avviene che non pochi di coloro che vivono separali dalla 
vera Chiesa di Gesù Cristo, angustiati dalla profonda divisione 
a cui in fatto di dogmi, di morale e di autorità spirituale si veg- 
gono in preda, levano lo sguardo alla maestà del Pontefice ro« 
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mano, ammirano come in esso si concentri l'unità della Chiesa 
cattolica ed ajutati dalla grazia celeste riconoscono a questo no- 
bilissimo segno la vera arca del Signore nella quale soltanto è 
possibile conseguir la salute, e però vincendo inveterati pregiu- 
dizi!, superando le più forti opposizioni, sopportando i più gravi 
sacriùcii abjuiano Terrore, si sottomettono al magistero ed alla 
giurisdizione di Pietro ed esultano di essere così rientrati nel-; 
l'unii a del corpo mistico di Gesù Cristo. Un esempio solenne e 
consolantissimo di siffatte conversioni ci è porto a questi giorni 
dal popolo bulgaro, che da tanti secoli era travolto nel deplora- 
bile scisma degli orientali. Finalmente esso corrispose alla di- 
vina misericordia, comprese di essere distaccato dalla vera con- 
gregazione dei seguaci di Gesù Cristo, e si determinò risoluta- 
mente di rientrarvi. Ma come ha potuto discernere fra le tante 
società che si appellano cristiane quella sola a cui questo nome 
propriamente appartiene? Arrivò a tanto mercè della conside- 
razione del supremo Pontificato Romano, che conservandosi inal- 
terato in Pietro e ne' suoi successori lino a noi, ha mantenuto 
mai sempre l'unità in tutti i fedeli a lui sottomessi. Udite infatti 
Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, come l'Archimandrita df 
questo popolo avventuroso presentatosi, or volge un anno alla 
Santità di Pio IX, gli espose l'argomento più valido ond'era mos- 
so a conversione. — Finché* la nostra nazione ei disse, stetto 
docile e fedele sotto la guida del padre della grande famiglia 
cristiana, il successore di Pietro, cui fu ordinalo di pascere gli 
agnelli e le pecore, noi fummo felici e ricolmi di .ogni benedi- 
zione spirituale e temporale. Ma sedotti da un cattivo esempio 
e da perGdi consigli fummo spinti anco a chiedere o meglio a 
prendere la porzione di nostra eredità, e siamo usciti dall'u- 
nità della famiglia per ismai rirci e perderci nella regione la 
più lontana e desolata, quella dell'errore. Ah! noi per lun- 
ghi secoli siamo stati pasciuti di ghiande, cioè dell'impura dot- 
trina dello scisma di Fozio, e siccome perivamo di miseria e di 
fame, ci siamo ricordali di nostro padre, di colui che ci ha ve- 
ramente generali e fatti nascere alla vita del cristianesimo, e 
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abbiamo detto: alziamoci e andiamo a trovarlo, riconoscendo 
confusi e pentiti d'aver peccato contro il cielo e coutro di lui. 
Così dunque, beatissimo Padre, ritorniamo alla casa paterni 
animati dalla vostra chiamata, la quale non è soltanto la 
chiamata del perdono ma anche la voce dell' affetto e della 
tenerezza zz. É vero che questo infelice prelato, che nvea 
riconosciuta e proclamala si solennemente la verità, lasciossi 
poi dagli intrighi e dalle violenze dei nemici dell'Apostolica 
Sede travolgere ancora miseramente nello scisma; ciouon- 
dimeno lo slancio del popolo di cui s'era fatto interprete 
non iscadde punto, anzi andò vieppiù sempre crescendo ed 
allargandosi, talché è cosa insieme giocondissima e meravi- 
gliosissima T ardore con cui adesso e Bulgari e Armeni e 
Greci si volgono al Supremo Gerarca, e chiedono di entrare 
nell'unità della fede di Pietro, che educò tra loro tanti Santi, 
e tanti sacri Dottori. 

3. Chi riflette che la sommissione al magistero ed alla 
giurisdizione del Sommo Pontefice si identifica con quella do- 
luta a Gesù Cristo, che ò il supremo inappellubile maestro 
e legislatore di tutte le genti, poiché Pietro e i suoi succes- 
sori non governano la Chiesa che per decreto di Gesù Cristo, 
nè esercitano altra autorità da quella che venne loro da Ge- 
sù Cristo conferita; di leggieri comprende che i fedeli debbono 
di tutto buon cuore sottomettersi a questo altissimo reggitore 
del cattolico mondo, e riconoscere in tale sommissione l'u- 
nico mezzo di evitare la più sformata arroganza, e la 
più sfrenata ingiustizia. Cos'avvi infatti di più presuntuoso 
che l'erigersi in giudice delle più importanti e sublimi senten- 
ze che riguardano Dio, i suoi misteri e le opere sue, che si 
riferiscono all'origine, alla finale destinazione., ai diritti, ai 
doveri dell'uomo, che determinano l'indole e la preziosità della 
virtù, la natura e le funeste conseguenze del vizio ? Molte di 
queste sentenze potrebbero bensì dalla perspicacia della retta 
ragione essere trovate e comprese; ma soltanto dopo lunghi 
e difficili studii, ma soltanto da chi ba sortito un ingegno pron- 
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to e penetrante, ma soltanto a forza di combattere i pregiudi- 
zi! e di tenere a freno le disordinate passioni. Ora, quanti so- 
no di mezzo alla moltitudine degli uomini quegli individui che 
ponno vantarsi di tanto ? Tralasciando di parlare dei popoli 
tuttora incolti e barbari; anche in mezzo alle nazioni più ci- 
vilizzate quasi tutta la popolazione obbligata all'esercizio la- 
borioso dell'agricoltura e delle arti, impegnata nell'ammini- 
strazione dei temporali interessi, dedita alle sollecitudini del 
commercio non ha nò tempo ne voglia ne capacità di applicar- 
si alle speculazioni richieste dalla ricerca delle verità religiose 
e morali. Per tutta questa moltitudine adunque non si dà via di 
mezzo tra l'ignoranza più lagrimevole delle verità medesime, e la 
sommissione ad un autorevole magistero che in maniera facile 
e spedita gliele discopra e le imponga alla sua credenza. Ma 
anche quei pochi i quali attendono agli studii ponno essi dire 
di bastare a se stessi pel loro ammaestramento in ordine a quel- 
le verità religiose e morali che non sorpassano l'umano inten- 
dimento? Ah tutt'altro ! Essi cominciano a subire l'autorità 
del maestro, che li istruisce, essendo condizione al tutto neces- 
saria per imparare che il giovine inesperto presti credenza al 
suo istitutore. La limitazione poi della mente sì del discepolo 
che del maestro fa che la schiera degli studiosi si divida intor- 
no alla soluzione dei più rilevanti problemi , e gli uni nieghino 
risolutamente ciò che dagli altri con pari energia viene affer- 
mato. Ma non è solo la limitazione della mente che produca 
incertezza ed errori nel campo della scienza, che anzi questo 
malaugurato efletto procede assaf più di frequente dalla corru- 
zione del cuore. La cupidigia, l'amor del piacere, la superbia, 
la smania di dominare e cento altri malvagi affetli sono la 
causa per cui la mente nega di riconoscere la verità nel 
suo sincero aspetto, e si sforza tanto più potentemente quanto 
più è acuta e dagli studi coltivata a trovare sofismi con cui 
persuadere a se stessa ed agli altri essere vero ciò che è falso, 
e giusto ciò che è iniquo. Se tanto pervertimento non si vede 
allargarsi e dominare di mezzo ai cattolici, ciò avviene perchè 
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la lunga ed efficace educazione della mente e del cuore rice- 
vuta dal magistero della Chiesa ha sì profondamente stabiliti 
e quasi dissi connaturati i principii della verità e della morale 
che difficilmente il popolo si lascia indurre a ripudiarli, ed i 
sapienti stessi del secolo sono forzati quasi loro malgrado a 
rendere ad essi omaggio. Ma «e guardiamo all'antica società pa- 
gana, ed anche ai popoli che di presente sono travolli nell'ere- 
si», siamo rattristali dallo spettacolo più doloroso di empietà e 
di mal costume. Secondo che riflette un chiarissimo scrittore 
dei nostri tempi = l'incredulità e l'indifferenza religiosa sono 
i mali funestissimi di cui le società moderne devono saper 
grado alla pretesa li forma, vale a dire alla presunzione eoa 
cui si è voluto disconoscere l'autorità del Supremo Homano 
Pontificato. Comandar del tempo questi mali si diffusero in 
terribil modo insinuandosi pei rami tutti dell'albero delle scien- 
ze e delle lettere, partecipando la loro espressione velenosa 
ai linguaggi, e ponendo in pericolo tutte le conquiste che a 
prò' della civiltà e della coltura fatto aveva nello spazio di più 
secoli il genere umano = (Ralmes, il Protestantismo c. 9 
T. 1 p. 149). Se la brevità voluta dal mio sermone me lo 
permettesse, sarebbemi facile il dimostrarvi coi fatti che l'or- 
goglio con cui venne disconosciuto e rejelto l'infallibile ed au- 
torevole insegnamento dell'augusto Capo della cattolica Chiesa 
ha negate e fatte perdere di vista le solenni verità su cui 
stavano appoggiati il buon ordine sociale, la tranquillità delle 
famiglie, la sicurezza degli individuali diritti, e quanto vi è 
di più prezioso intorno al naturale ben essere pubblico e pri- 
vato. Ciascuno che non sia nuovo dei grandi avvenimenti 
che conturbarono l'Europa nei tre secoli che succedettero allo 
stabilimento del protestantismo, non può non essere appieno 
convinto della realtà delle sciagura qui deplorate. Me davvan- 
taggio io ricerco per conchiudere essere rovinosissima presun- 
zione il volersi sottrarre al supremo magistero della Cattolica 
Chiesa ove anche solo si riguardino le verità religiose e morali, 
che non sono di lor natura superiori alla nostra intelligenza. 



Digitized by Google 



27 

4. Ma l'arroganza non conosce più termine quando l'uo- 
mo ardisce di erigersi giudice delle verità misteriose che toc- 
cano la profondità dell'Essere divino, dipendono unicamente 
dal libero decreto della divina volontà, nè possono essere da 
noi conosciute che mediante la soprannatural rivelazione. In 
questo caso, o l'uomo si lusinga di essere immediatamente il- 
lustrato da Dio , e allora contraddice all'ordine manifesta- 
mente dichiarato dalla celeste provvidenza, e turpemente si 
illude. Oppure pretende subordinare al libero esame della sua 
ragione la dottrina della fede, ed egli disconosce V essenza 
stessa della rivelazione e rovina nel più disastroso razionalismo. 
Inevitabilmente cade o nell'una o nell'altra di queste aberra- 
zioni chiunque ricusa piena sommissione al Supremo Ponte- 
fice romano. Non appena infatti i corifei della riforma nel 
secolo XVI ebbero strappati dal seno del comun padre dei 
fedeli tanti popoli per lo innanzi a lui congiunti e devoti, 
sorsero le sette degli Anabattisti e dei Quaqueri, (I) i quali 
sebbene discordi e ripugnanti sovra molti punti della dottrina 
rivelata, pure convenivano ift questo di essere immediatamente 
illuminati da Gesù Cristo e di non aver quindi bisogno di 
sottostare al magistero della Chiesa. Così mentre il divino 
Maestro ha dato a Pietro l'autorità di pascere tutti i fedeli e 
di confermare i suoi stessi fratelli, i suoi colleghi cioè nell'apo- 
stolato, mentre il Divino Maestro dichiarò doversi avere in 
conto di gentili e di pubblicani quelli che non ascoltano la 
Chiesa, costoro proclamarono invece che ciascuno lungi dal 
dover dipendere da una autorità qualunque non ha che da ori- 
gliare per udire le voci chele Spirito Santo gli fa suonare al 
cuore. È manifesto che in tal guisa essi disciolsero ogni le- 
game di società cristiana , poiché una società qualunque 
non può sussistere senza che i membri di essa non sia- 
no vincolati dalla dipendenza ad una autorità reggitrice, 
ed aprirono il campo alle massime più riprovevoli e stra- 

• 

(4) Vedi Simbolica ài G. A. Moehltr Uh. 9. c. I. C. 2. 



Digitized 



28 

\aganti. La stessa mostruosità di tale prelesa fu la causa 
per cui queste sette di Entusiasti dopo subite molte trasfor- 
mazioni, e cagionati orribili disastri, caddero in dispregio e 
quasi disparvero. 11 campo venne piuttosto invaso dal raziona- 
lismo, il quale se da principio applicossi nd interpretare secon- 
do lo viste dell'individuale ragione la santa Scrittura, dando 
luogo ad innumerevoli divisioni e distruggendo oggi quel che 
jeri avea, edificato, terminò coll'escludere la stessa Bibbia, col 
rinunciare a tutti i Sacramenti e col proclamare che codice 
unico dell'uomo si è la sua ragione. Una filosofia panteistica 
e profondamente immorale si è poi impadronita del campo del- 
la scienza, e già starebbe per abbattere ogni verità, ogni vir- 
tù, ogni ordine, se la forza che scaturisce dal magistero e 
dall'autorità di Pietro essendo divina non vi ponesse un insor- 
montabile riparo. Ecco il risultato dell'orribile arroganza di 
coloro, che combattono e respingono il principio sublime, che 
produce e manifesta la grande unità della Chiesa di Gesù 
Cristo. 

5, Nè voglio passare sotto silenzio che la negazione del 
sublime principio unificatore di nostra Chiesa, se ò l'effetto 
delta più sfrenata arroganza, va pure congiunta alla più sfor- 
mata ingiustizia. I dottori del protestantismo impugnano 1' au- 
torità dell'universale Gerarca quasi per rivendicare a ciasche- 
duno, anche in fatto di religione, la libertà dell'esame e l'indi- 
pendenza; e poi non risparmiano le arti più maligne ed anco 
la brutale violenza per imporre alle moltitudini l'empietà dei 
loro pensamenti. Oh contemplate in seno alla cattolica Chiesa 
come le popolazioni aderiscono con animo lieto e volonteroso 
agli insegnamenti dei loro sacri Pastori, e vivono tranquille 
perchè trovano in tali insegnamenti e nelle pratiche religiose 
Joro prescritte il soddisfacimento insieme della mente e del 
cuore, una savia direzione della vita, un balsamo per tutte le 
afflizioni, il più consolante conforto, la più fondata speranza di 
ben essere temporale e di felicità sempiternai Voi che giusta 
la stessa vostra sentenza non avete alcun diritto di tirare gli 
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ultri alla vostra sequela, perchè vi agitate c cogli scritti e col- 
le premesse di turbare il sereno e la quiete di queste popolazio- 
. ni? Voi che siete appena da jeri, che conlate un picciol nume- 
ro di aderenti c che siete sempre in lotta con voi stessi come 
potete mai pretendere di avere maggiore autorità sugli indi- 
vidui che non il Vicario di G. C. a cui stanno uniti e concordi 
tutti i sacri Pastori del cattolico gregge? E non ò detestabile 
ingiustizia volere che il volgo, vale a dire quasi tutto il popolo, 
il quale per necessità di sua condizione non può far altro che 
credere alle dottrine che gli vengono insegnate, si sottragga 
all'autorità ed al magistero del supremo pontificato, il quale 
ha convertilo alla fede il mondo intero, già da 20 secoli go- 
verna il popolo cristiano, ha nutrito gli ingegni più potenti 
della umanità, ha prodotto gli spettacoli più meravigliosi 
in ogni genere di virtù, per darsi al recente partilo di alcu- 
ni predicanti oscuri e senza missione? Ah, se togliere ad altri 
quel bene, che legittimamente possiede, è fiera ingiustizia, dite 
voi, Venerabili Fratelli e Figli dilettissimi, qual orrendo mis- 
fatto sia il distaccare il popolo cristiano dal fondamento della 
vera Chiesa e strapparlo così a quella unione col corpo mistico 
di G. C. che forma il suo più prezioso tesoro, l'argomento della 
sua felicità nella vita presente e nella futura ! 

•6. Il pretesto più specioso di cui si valgono i novatori e 
gli increduli per combattere l'autorità spirituale del Pontefice 
massimo si è quello di sciogliere i vincoli che tengono com- 
pressa la intelligenza e incatenato il cuore. A della di costoro 
la fede avvilisce l'uomo, e la obbedienza intera ammortizza 
gli slanci più generosi. Ma un tale pretesto è futilissimo e pie- 
namente falso. A convincersene basta riflettere: i.° che l'uo- 
mo per sua natura è subordinato alla verità; 2.° che niente 
può immaginarsi di più nobile e vantaggioso che quel mezzo 
il quale tiene efficacemente gli animi umani stretti alla verità; 
3.° che cuel mezzo il quale è volto a cattivare le menti in 
ossequio del vero non può a meno che generare nello stesso 
tempo i più virtuosi affetti. Non voglio fermarmi a provare la 

Digitized by Google 



30 

prima di queste proposizioni poiché colui 'il quale negasse e 
mettesse in dubbio essere l'uomo fatto per la verità, discono- 
scerebbe la stessa umana natura e chiuderebbe la via ad ogni 
ragionamento. Stabilita poi la prima proposizione, è forza pu- 
re ammettere la seconda , imperocché a misura che l'uomo a- 
derisce colla mente e col cuore alla verità perfeziona sé stesso. 
Ma la perfetta sommissione della mente al magistero del Vica- 
rio di G. C. per una parte assicura i fedeli di aderire alla verità, 
e non solo alla verità naturale, ma pur anco a quella che per 
la sua eccellenza vince ogni creato intelletto, poiché Dio se si 
é degnato rivelarci i suoi misteri, si piacque di più di rende- 
re infallibile il magistero della cattolica Chiesa, a cui affidò 
l'ulta missione di insegnare i misteri medesimi a tutte le genti. 
Non può quindi la perfetta sommissione al magistero della Chie- 
sa essere più ragionevole, poiché dessa è un mezzo certissimo 
con cui aderire immobilmente alle più sublimi verità. Per l'al- 
tra parte poi questa sommissione se mette un limite al ragio- 
namento no '1 fa che per impedire che il cristiano sostituisca 
al fondamento divino della sua fede, che è l'autorità di Dio, il 
fondamento meramente umano della razionale evidenza, no 'I 
fa che per impedire che gli uomini tirati dal diverso ragionare 
si dividano infra di loro; imperocché se la verità é una per 
tutti, il ragionamento è afFatto individuale, ed é la cai/sa m»n 
dell'unità, ma del continuo frazionamento delle umane opinio- 
ni. La sommissione quindi della quale parliamo é tanto più 
preziosa in quanto non solo assicura 1' individuo dell'adesione 
alla verità, ma ancora efficacemente congiunge gli individui 
stessi nell'identico ossequio a tutto ciò che é vero, e a tutto 
ciò che é santo. Salva questa unità della fede, la sommissione 
al magistero della Chiesa non solo non impedisce il libero ra- 
gionamento ma anzi meravigliosamente V ajuta servendogli di 
guida a non forviare e ad elevarsi a sempre più splendidi con- 
cepimenti. INiuno è che possa negare questo fatto, poiché la 
società, in cui più vivamente brillò e anche al dì d'oggi mag- 
giormente rifulge la scienza, è quella de' Cristiani Cattolici. Il 
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principio generatore dell'unità della fede, vale a dire il Pon- 
tificato supremo favorisce poi e sviluppa le più elette virtù, la 
giustiza che sta ferma e generosa contro ogni violenza, la mi- 
sericordia che non risparmia sacrificio per apprestare conforti 
e balsami ad ogni sciagura, la continenza che trionfa di tutte 
Je umane debolezze e rende l'uomo emulo della perfezione de- 
gli Angeli. 

7. Non ci vuole davvantaggio per conchiudere eviden- 
tissimamente che il supremo Pontificato romano è argomen- 
to inconcusso, owio, ragionevolissimo dell'unità Cattolica. 
Ora dobbiamo da questo principio incontrovertibile cavare 
alcune conseguenze che servano insieme di regola per la 
nostra condotta e di soave conforto nella lotta che ci è 
forza sostenere contro la seduzione dell'errore e lo scandalo 
del mondo. In primo luogo se inconcusso ò 1* enunciato prin- 
cipio dell' ecclesiastica unità, dunque non \i è mezzo: o a- 
derire con tutta fermezza a questo principio, o separarsi e 
dividersi dulia vera Chiesa di Gesù Cristo. Coloro che si pro- 
clamano indipendenti dal successore di Pietro in tutto ciò che 
riguarda la fede, la morale ed il governo della Chiesa cessano 
indeclinabilmente di appartenere al Salvatore, perchè tale è il 
di lui decreto immutabile, contro cui nulla possono gli umani 
consigli. Se il detto principio è ovvio e manifesto, dunque in 
ogni emergenza ci è facile conoscere il partito a cui appigliar- 
ci. Si agita il mondo diviso tra contrarie sentenze. Altri di- 
cono lecito ciò che altri dichiarano illecito, questi si sforzano di 
provare vero ciò che quelli con veemenza gridano falso. A qua- 
le delle opposte falangi ci uniremo noi ? Oh dove trattisi di 
fede, di morale, di culto volgiamoci al Sommo Gerarca, ascol- 
tiamo la sua parola, ascoltiamola docili e venerabondi, nè fia 
mai che ci inganniamo, poiché chi sta col Sommo Pontefice è 
sicuro di stare con Cristo. Guardiamoci dal voler farla da 
giudici cercando le ragioni da cui è mosso il Vice-gerente di 
Dio sulla terra, poiché noi non dobbiamo appoggiare l'assenso 
volontario e pieno della mente che all'autorità infallibile del 
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Pastore universale, noi dobbiamo con semplicità credere tutto 
quel che crede la Santa Aladre Chiesa. Infine se il principio 
dell'unità cattolica fin qui propugnato è ragionevolissimo, dun- 
que concepiamo una profonda avversione per le massime con- 
trarie, assoggettiamoci di buon grado a qualsivoglia sacrifizio 
per tenerci ad esso fedeli, facciamo voti perchè auche coloro, 
i quali lo combattono, riconoscano il proprio errore , e ri- 
nunziiuo a quella deplorabilissima arroganza che li separa 
miseramente dalla vera Chiesa del Salvatore. Se per tulio il 
corso di nostra vita mortale saremo animati da quegli senti- 
menti, e ad essi uniformeremo la nostra condona, noi av- 
venturosi ! poiché dopo aver qui sulla terra fatto parie del- 
l'unico ovile di Gesù Cristo, saremo dallo stesso divin Pastore 
ammessi ai beatissimi pascoli di vita eterna. Così sia. 

Lode a Gesù Cristo 
alla B. V. Immacolata Maria 
e al Principe degli Apostoli S. Pietro. 
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